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Con rincontro delle segreterie comunali 

Avviato il dialogo 
tra i partiti 

sulla proposta del Pri 
Sono intervenuti rappresentanti del Pei, Psi, De, Pri, 
Pli - Proposti 3 argomenti di dibattito - Nuove riunioni 

I rappresentant i delle segreterie comunali dei parti t i 
democratici sono r imast i chiusi per circa qua t t ro ore 
nella saletta delle riunioni della sede del PRI, in viale 
Lavagnini. Hanno da to vita ad un dibatt i to serrato e 
costrutt ivo sulla possibilità di individuare i punti pro
grammatici essenziali su cui costruire un accordo di fine 
legislatura per Palazzo Vecchio. Hanno deciso infine di 
reincontrarsi , dopo che i rispettivi parti t i avranno dato 
una risposta definitiva ai vari problemi posti sul tappeto. 

All 'attesa riunione di ieri pomeriggio erano presenti 
i rappresentant i del PCI. PSI. DC, PRI, PLI. Assenti 
i Socialdemocratici, che avevano posto la pregiudiziale 
di una riunione preventiva tra i part i t i laici e i rappre
sentant i del PDUP. Al termine dell 'incontro è stato dif
fuso un comunicato in cui si afferma che « i parti t i 
presenti hanno innanzi tut to confermato la volontà che 
anche il PSDI e il PDUP siano presenti a queste riu
nioni ». 

II PRI ha proposto che i temi del confronto si arti
colino in t re punt i : 1) corretto funzionamento delle isti
tuzioni; 2) ordine pubblico; 3) problemi di interesse 
generale della città. Essendo emerse nel dibatt i to — con
t inua la nota — posizioni art icolate su tale proposta, i 
part i t i si sono riservati di dare una risposta definitiva. 
Dopo questo at to, a quanto si è appreso alla fine del
l 'incontro, ci saranno al t re riunioni. 

Nessun commento, in a t tesa degli eventuali sviluppi, 
ma la prima presa di contat to ha manifestato una una
n ime volontà delle forze politiche a scendere sul piano 
del confronto e della discussione aperta . 

Sembra che sul tavolo della t ra t ta t iva siano state ri
lanciate le posizioni espresse al^a vigilia in relazione 
all'Iniziativa repubblicana: da una par te quella del PCI, 
PSI e forze laiche, tesa alla ricerca dì un accordo che 
faccia fronte ai problemi della cit tà, dall 'altra quella 
democrist iana, più focalizzata sul tema «corre t to fun
zionamento delle istituzioni ». 

Si cerca una soluzione per la facoltà di Lettere 

Il rettore a Roma 
per la biblioteca 

Sembra sia stata assicurata la possibilità di assumere un lavoratore a tem
po pieno - Montedomini: solo una riunione interlocutoria e nuovo rinvio 

Per la biblioteca di let tere 
costret ta da mesi alla chiu
sura pomeridiana, dopo il 
voto sfavorevole del consiglio 
di amministrazione dell'uni
versità che ha bloccato la 
soluzione trovata (assunzio
ne a termine di t re o quat
tro operai), si profila una 
nuova schiarita. Oggi do
vrebbe tornare da Roma il 
ret tore, professor Enzo Ferro-
ni con una proposta in ta
sca. 

Pare che Ferroni, par t i to 
ieri per incontrarsi con il 
ministro della pubblica istru
zione, abbia ricevuto da que
sti assicurazioni sulla possi
bilità di trovare una qualche 
soluzione. Sembra che al mi
nistero abbiano dato assicu
razioni al rettore dell 'ateneo 
fiorentino sulla possibilità di 
assumere a tempo pieno un 
lavoratore per la biblioteca.. 

Non sarebbe certo una so
luzione definitiva ma se si 
pensa che ancora è possi
bile che venga riproposta ed 
accet ta ta quella bocciata ve
nerdì dal consiglio di ammi
nistrazione, allora le cose 
cambiano. La soluzione pro
posta in un primo tempo e 
poi bloccata prevedeva la as
sunzione a tempo indetermi
na to di t re o quat t ro operai 

da utilizzare per il traspor
to dei libri. 

La soluzione, giudicata da 
tut t i provvisoria, avrebbe do
vuto garant i re però un mini
mo di funzionamento all'im
por tan te s t ru t tura culturale 
fiorentina in at tesa che ven
ga espletato il concorso per 
l 'assunzione di se t tan ta la
voratori in tut to l 'ateneo. An
che questa possibilità sarà 
valutata oggi insieme ad al
tre dalia commissione biblio
teche dell 'università. 

Le decisioni e le proposte 
di questo organismo, presie
duto dal professor Antonio 
Moro verranno poi presen
ta te venerdì al consiglio di 
amministrazione universita
rio. E' probabile comunque, 
che già oggi il re t tore dia 
assicurazioni sulla riapertu
ra pomeridiana della biblio
teca di lettere e, con essa, 
della facoltà. Fino ad oggi 
infatti Lettere ha dovuto se
guire le sorti della sua bi
blioteca e limitare l 'apertura 
degli s tudent i solo alla mat
t ina. 

E' per questo che il ret tore 
si è dimostrato particolar
mente sollecito nei confronti 
del problema e lo ha inserito 
nel pacchetto delle cose da 
dire al ministro nell ' incontro 

di ieri. 
Anche sulle decisioni del 

ministero ha pesato lo s ta lo 
della facoltà. Nessuno vuole 
che studenti e professori sia-
n costretti a misure estreme 
come quella adot ta ta alcune 
set t imane la, quando il con
siglio dei docenti decise di 
chiudere del tu t to la facoltà 
per tre giorni. 
MONTEDOMINI —Montedo
mini tiene ancora tut t i col 
fiato sospeso. Dalla riunio
ne di ieri convocata ad una 
set t imana di distanza da un 
precedente incontro anda to 
a vuoto, ncn sono uscite, an
cora una volta, novità di rilie
vo. Tut to r imandato a data 
da destinare. 

Al momento, non è emersa 
nessuna posizione ufficiale: 
ognuno si è presentato con 
le solite posizioni ed an
cora si s tenta a trovare una 
posizione di sintesi che con
tenti tu t t i : la facoltà di ar
chi te t tura e l 'università che 
vorrebbero un'ala del grande 
complesso; il consiglio di am
ministrazione della Pia casa 
di lavoro, che vorrebbe ga
ranzie per far andare in por
to l'operazione; il consiglio 
di quartiere che avanza pro
poste di utilizzazione di al-
cue parti del complesso. 

Il Tar accoglie il ricorso contro l'assegnazione dei terreni a Montemagnoli 

«Disco rosso» per le terre alla cooperativa 
Il tribunale ha dato ragione alla proprietà - La cooperativa « Ponte Rotto » aveva ricevuto quarantasette ettari per 
decreto prefettizio - La sentenza potrebbe rappresentare un pericoloso precedente - Lotta per il recupero delle terre 
incolte o malcoltivate - Presa di posizione della Federazione regionale Cgil-Cisl-Ui! sul caso delle terre di Coltano 

Il Tribunale Amministrati
vo Regionale ha disposto la 
sospensione della esecuzione 
del decreto prefettizio che. 
ai sensi della legge Gullo-Se-
gnl, assegna alla cooperativa 
Rinnovamento Agricolo Pon
t e Rot to di Empoli 47 e t ta r i 
di terreni incolti e malcolti-
vati s i tuat i nel comune di 
Empoli, in località Montema
gnoli. 

I l TAR h a quindi accolto 
11 ricorso della proprietà che 
si è ba t tu t a fin dal primo 
Is tante per non concedere le 
t e r re abbandonate di Monte
magnoli alla cooperativa. Co
me si ricorderà, l'assegnazio
ne della te r ra alla cooperati
va Pon te Rot to era avvenuta 
sulla sp in ta di un movimento 
di lot ta che aveva coinvolto 
le forze sociali, sindacali, po
litiche. gli Ent i Locali e i 
giovani. 

Sembrava che con l'asse
gnazione delle terre di Mon
temagnoli si fosse aper to un 
varco per le numerose coo
perat ive agricole sorte in 
questi mesi in Toscana, so
p r a t t u t t o per l'impegno e la 
Iniziativa delle Leghe dei di
soccupati. 

O ra la sentenza del TAR 
get ta improvvisamente om
bre sulla reale possibilità di 
applicare la legge Gullo-Se-

gni e inette in pericolo l'as
segnazione di a l t re terre sul
le quali vi è s ta to ricorso a 
questo tr ibunale da par te 
dei proprietari. 

« Tale decisione appare par
t icolarmente grave — affer
mano i componenti della coo
perativa di Ponte Rotto — 
in quanto tende a mantenere 
in condizioni di scarsa pro
dut t ivi tà risorse che la gestio
ne d a par te della cooperativa 
potrebbe valorizzare piena
mente . come la stessa com
missione prefettizia, con 11 
proprio decreto, h a ricono
sciuto ». 

« Pur t roppo nel momento 
In cui in tu t to il paese si 
s t a sviluppando u n a vas ta 
azione uni tar ia e democrati
ca per il recupero delle ter
re e la messa a coltura di mi
gliaia di e t tar i di terreni ab
bandonat i e malcoltivati — 
commentano i cooperatori — 
si devono registrare posizio
ni ed at teggiamenti che ob
biet t ivamente rafforzano la 
resistenza della proprietà as
senteista ». 

« La cooperativa è impe
gna ta sino in fondo — sot
tolineano i componenti la 
cooperativa di Ponte Rotto 
— a sostenere le proprie giu
ste richieste, anche in sede 
legale, e a sventare ogni ten

tativo di vanificare i primi 
important i risultati o t tenut i . 

Il caso della cooperativa 
Ponte Rotto potrebbe diven
ta re un precedente. Non va 
dimenticato, infatti , che gli 
agrari cercano sempre di 
ricorrere al TAR nel caso 
che la commissione prefetti- j 
zia decida per l'assegna- ' 
zione. j 

In merito alla vicenda del- ' 
la cooperativa « Le rene » di 
Coltano, in provincia di Pi
sa, si registra una no ta del
la Federazione regionale 
CGIL-CISL-UIL in cui si 
stigmatizza l 'atteggiamento 
dell' Opera Nazionale Com
bat tent i , tendente ad impe
dire il pieno successo di u n a 
iniziativa che vede interes
sati centinaia di lavoratori 
t r a giovani, braccianti 

La Federazione regionale 
CGIL-CISL-UIL h a espresso 
piena soddisfazione per la 
presa di possesso delle terre 
assegnate alla cooperativa 
« Le rene » da par te della 
Commissione prefettizia del
la provincia di Pisa. 

A giudizio delle organizza
zioni sindacali, questo fat to 
va nella direzione del recu
pero delle risorse important i 
per l'avvio di un processo di 
r innovamento dell'agricoltu
ra dell ' intera zona. 

L'Ordine regionale sulla tutela dell'ambiente 

Gli architetti pronti 
a discutere la legge 

C'è una legge da gestire, quella sulle « bellezze naturali ». 
i cui compiti sono stati trasferiti dalla Soprintendenza alla 
Regione. Gli architetti toscani, saputo che la Regione sta 
per affrontare la regolamentazione di questa legge, si sono 
fatti avanti, dichiarandosi disposti a discutere insieme la 
questione. 

L'iniziativa della commissione territoriale di Firenze dell' 
ordine regionale degli architetti, è nata perché, secondo gli 
operatori del settore, una consultazione tra l'amministrazione 
regionale, le categorie interessate e le organizzazioni profes
sionali può essere proficua al fine di una soddisfacente rego
lamentazione. 

« Riteniamo che la Regione Toscana — scrivono gli archi
tetti — senza rinunciare al proprio ruolo di coordinamento 
di interventi sul territorio, debba ricercare una soluzione del 
problema che raggiunga anche lo scopo dello snellimento 
dell'iter burocratico delle pratiche. 

La difficoltà dei problemi in materia dì tutela dell'ambiente 
— continuano gli architetti — e la necessità del coordinamento 
delle scelte, fa apparire, d'altro canto, non idonea la solu
zione di un totale decentramento degli organi di istruzione 
delle pratiche, che potrebbero trovare soluzioni di inade
guatezza all'interno ìlei Comuni ». 

Sette anni di attività dell'organo regionale 

Con i controlli amministrativi 
più snelli si aiutano i Comuni 

Se t t e ann i di at t ività, per 
u n organo come il Comitato 
regionale di controllo (C.r.c.) 
e le sue sezioni decentra te 
sono molti e ci met tono in 
grado di valutare una espe
r ienza che ha avuto la pro
pr ia indiscutibile validità 
negli anni iniziati, m a che 
poi, col tempo, vuoi per i 
difett i della legge nazionale 
Istitutiva, vuoi per l'evolversi 
generale della situazione, si è 
d imost ra to sempre più ina
deguato alle nuove esigenze, 
fino a porre, nel quadro na
zionale. all 'at tenzione dei 
par t i t i maggiori, la necessità 
di u n a modificazione radicale 
di compiti e funzioni. 

Severe crit iche fin dall'ini
zio vennero rivolte alla legge 
Sceiba, cri t iche che riguarda
vano il semplice trasferimen
t o ai nuovi controlli delle 
competenze già dei prefetti e 
delle G.P.A. senza le copertu
re e le possibilità di manovra 
di quest 'ul t ima, e cri t iche an
che alla steir.a» formazione dei 
nuovi comitati , a composi
zione mista, par ie elettivi e 
pa r t e dei componenti di di
ritto. non corrispondenti cosi 
n é ad orfani politicizzati, né 
ad organi amministrat ivi , 
senza organicità al proprio 
in terno. I fatti h a n n o poi 
confermata la validità di tal i 
cr i t iche 

I comitat i di controllo, un
dici in Toscana (quello re
gionale e quelli di Firenze, 
Pistoia, Pra to , Arezzo, Massa, 
Pisa, Livorno. Lucca, Siena e 
Grosseto) , cosi come è avve
nu to nelle a l t re regioni, dove 
forse esistono maggiori ca
renze mancando il coordina
mento , hanno fatto scarso li
so del « riesame » e troppo 

largheggiato nella richiesta di 
«ch i a r imen t i» od «element i 
In tegrat iv i» . de terminando 
così la sospensione dell'effi-

:ia di a t t i , anche urgent i . 
lunghi periodi di tempo. 

Inoltre, sempre per la stes- i 
sa composizione dei comitati t 
e la difficoltà di raggiungere 
una identica concezione evo
lutiva delle leggi che nel set
tore della pubblica ammini
strazione è l'unico modo con 
cui il controllo può essere e-
sercitato. il ricorso a formule 
di annul lamento quale ad e-
sempio quella di «eccesso di 
potere », fortemente contesta
t a dalle autonomie, spesso 
arbi t rar ia perché sconfinante 
nel meri to e cri t icata come 
« eccesso di potere » dello 
stesso controllo, viene troppo 
spesso usata . 

Anche gli ent i non hanno 
utilizzato come avrebbero j 
dovuto il ricorso al « collo
quio» previsto dalla legge, ! 
t rascurando troppo, anche J 
per delibere importantissime, 1 
quel contat to diretto, che pò- | 
te va e può sopperire al for
ni re quelle motivazioni che j 
gli a t t i stessi, neeessariamen- j 
t e schematici, non contengo- j 
no. Ora si rende necessario • 
aggiornare la legge sui con- J 
t rolli. i 

Tut t i i maegiori part i t i • 
«DC. PCI. PSI) hanno pre- : 
s v i t a t o al riguardo progetti j 
di legge. Però ques t i progetti t 
res tano tali ed invece della j 
diminuzione dei controlli si i 
h a il loro estendersi ed addi- • 
rittura l ' inasprimento. 

L'organo di controllo, così 
come è oggi, non può soppe
rirvi e rischia di trasformarsi 
in un organo che blocchereb
be l 'attività dei Comuni 
proprio in quei settori dove 
maggiore è l 'urgenza. Fino ad 
oggi, i criteri interpretativi 
delle legei por tano i controlli 
a decisioni contras tant i deci
sioni che riflettono la com
posizione stessa dei comitati. 
ma assurde per ?H e n t * c n e 

le subiscono. Solo u n a nuova 
legge che costituisca organi 
completamente elettivi d a 
par te del Consiglio regionale 

e degli enti controllati può 
dare omogeneità di indirizzi 
e valutazioni. 

Anche la distribuzione ter
ritoriale delle sezioni meri ta 
qualche considerazione. Alcu
ne di queste esaminano an
nualmente un quant i ta t ivo di 
a t t i quasi identico (Arezzo, 
Siena, Pisa. Grosseto), al t r i 
molti meno o pochissimi 
(Pistoia, Pra to) , a l t re u n a 
quant i tà eccessiva (Firenze). 
Certi problemi particolari 
che dovrebbero essere esa
minat i da un soìo organo. 
sono invece per legge decisi 
da CRC o dalle sezioni. 

Conseguentemente, è urgen
te una revisione dei controlli, 
revisione che si impone an
che indipendentemente dal 
quadro generale di riforma 
delle autonomie. 

Qualcosa, in a t tesa delle 
nuove leggi, si può fare: ricor
rere maggiormente al collo
quio co! Comitato, migliorare 
e rendere più impegnativo il 
coordinamento all ' interno de! 
controllo regionale e fra 
questo, la Regione e gli enti . 
ageiornare costantemente la 
prcfessionaliià dei dipendenti 
in periodi come l 'attuale, cosi 
ricco di cambiamenti legisla
tivi. Si può met te r mano ad 
un aggiornamento della stes
sa legge regionale, inserendo
vi alcune questioni già dette. 
e che inoltre eviti r invio al 
controllo di tant i al t r i (e so
no i più) meramente esecuti
vi e simili. Si potrebbe, ai 
fini di un coordinamento re
gionale più efficiente, valuta
re quell'accordo politico che 
le forze politiche del Consi-
glio regionale vollero darsi . 
all 'at to dell'elezione dell'at
tuale Comitato regionale di 
controllo e sezioni decentra
te, e che il nostro par t i to ha 
sempre r i tenuto valido. 

Masini Marcello 

Si compilano in questi giorni i documenti che sostituiscono le pagelle 

I genitori contestano la parte 
segreta della scheda Malfatti 

Alla «Don Milani» hanno scritto una lunga lettera al ministero in cui si esprimono molte perplessità 
sui criteri scelti per abolire, finalmente, il voto, rimpiazzandolo con una nuova formula di valutazione 

Solleciti per il Palaffari 
La Regione raccomanda al

la Camera di commercio di 
rompere ogni indugio e di 
stringere i tempi per la ven
dita del Palaffari al Mini
stero del Tesoro. Un solleci
to era stato inviato nei gior
ni scorsi anche dal sindaco 
Gabbuggiani. con un tele
gramma inviato al presiden
te della Regione Lagorio. 

La Regione, con una nota 
del suo presidente, afferma 
di a \ e r adempiuto all'impe
gno che si era assunta per 
garantire a Firenze ed alla 
Toscana l'uso di questa strut
tura. Nella nota al presiden
te della Camera di Commer
cio si precisa che l'opinione 

della Regione è che solo l'o-
peraz:one Ministero del teso
ro è praticabile e di agevo
le procedura. 

A quanto è dato sapere il 
CEAF dovrebbe inoltrare al 
ministero del tesoro una of
ferta scritta contenente il 
prezzo di vendita, seguirebbe 
immediatamente la visita a 
Firenze della commissione 
ministeriale per il sopralluo
go dell'immobile e. quindi, 
il voto del consiglio di am 
min.strazione degli istituti di 
previdenza del ministero. 

NELLA FOTO: una veduta 
parziale del Palazzo degli Af
fari. 

Chi si a t tendeva risultati 
concreti dall ' introduzione del
le schede di valutazione al 
posto delle pagelle può es
sere contento; uno è già sta
to raggiunto. Il quadrimestre 
si è chiuso da diversi giorni 
(alla fine di gennaio), ma 
fino alla metà del mese le 
schede non arr iveranno ai 
genitori. Colpa della macchi
nosità dei procedimenti ne
cessari per riempirle, co?pa 
del poco tempo a disposizio
ne degli insegnanti, colpa, 
ancora una volta, della scuo
la italiana che funziona a 
singhiozzo e che finu.ee nel
le secche anche quando ten
ta qualche innovazione, sia 
pure solo di facciata. 

Dopo la sfuriata delle prò 
teste iniziali <a Bergamo ci 
furono addiri t tura '.recento 
presidi che minacciarono di 
ordinare ai prolessori di non 
riempire i nuovi documenti) , 
dopo il periodo di relativa 
calma (ma torse era il fuo 
co che covava sotto la ce
nere) ora le schede tornano 
a iarla da protagoniste sul 
i ronte della scuola. Fanno 
notizia, catalizzano l'atten
zione dei diretti interessati , 
interessano anche chi «ella 
scuola si occupa solo di si ug
gita. 

Ora sono alla prova del 
nove. Tra pochi giorni do
vranno circolare come docu
ment i pubblici t ra le .VcTSJ 
di tutt i . Ma il parto anche 
a Firenze sembra molto com
plicato. Lo testimonia la len
tezza con cui si sta andando 
avanti . 

Pr ima di riempire le sche
de professori e capi di isti
tuto hanno voluto vederci 
chiaro: si sono riuniti e poi 
si sono riunit i di nuovo per 
decidere come comportarsi, 
in che modo dare giudizi, 
quale linguaggio adoperare. 
Perché c'è anche il proble
ma del linguaggio. Il voto. 
fino ad ora, esprimeva con 
brutali tà un giudizio sintetiz
zato in una cifra, ma aveva 
un meri to: si faceva capire 
da tut t i . Con la scheda e la 
introduzione del giudizio sen
za dubbio si è fatto un pas
so avanti , ma si rischia di 
non essere capiti o di farsi 
fraintendere. 

Insomma, le cose possono 
anche complicarsi. E certo 
non servono le trovate « ge
niali » e furbesche come quel
la degli insegnant i di una 
scuola di Roma che i giudìzi 
hanno deciso di darli con 
un timbro. A tut t i il giudizio 
con lo stampino, alla faccia-
dell 'innovazione ministeriale 
e della sostituzione del voto. 

Ma i più a l larmat i dall'in
troduzione della scheda così 
come l'ha voluta Malfatti so
no i genitori. Molti di lóro 
contestano infatti che nel 
nuovo documento ci sia una 
par te pubblica — quella che 
viene consegnata loro alla 
fine del quadr imestre — ed 
una parte « riservata », che 
r imane in mano delle auto
ri tà scolastiche. Che neces
si tà c'era di introdurre que
sta distinzione? Che cosa 
vuol sapere il ministro — si 
chiedono i genitori — in più 
di quello che è dato sapere 
alla famiglia? 

Non sono manca te le pro
teste. E nemmeno è mancato 
chi ha avanzato ipotesi. Ad 
esempio, i genitori della scuo
la media s ta ta le « Don Mila
ni » alla fine di un'assem
blea accesa hanno scritto una 
lunga let tera, dove tra l'al
t ro si dice, riferendosi al
le annotazioni segrete della 
scheda, che esse « potrebbe 
ro in qualche modo, fare ri
ferimento più alla colloca
zione sociopolitica della fa
miglia del ragazzo che alle 
at t i tudini del ragazzo stes
so» . 

Anche il consiglio di Inter
classe della scuola Baccellino 
(San Piero a Pont i - circolo 
didattico di Campi Bisenzio) 
ha chiesto di «conoscere nel
la maniera più completa il 
modo di essere del ragazzo 
nell 'ambito scolastico ». I ge
nitori della « Don Milani » 
sono decisi: r i f iuteranno la 
par te segreta della scheda 
« sia perché introduce un ele
mento a lquanto pericoloso 
per le conseguenze a breve 
e a lunga scadenza sul nuo
vo rapporto genitori studen
ti. . sia per la chiara con
traddizione che questo tipo 
di scheda ha in so •->. 

Ma il giudizio non si fer
ma a questo. En t ra invece 
anche nel meri to della que
st ione: « S e vogliamo sosti
tuire l 'anacronistico voto nu
merico con u n tipo di valu
tazione globale, che dovreb
be essere sopra t tu t to una de
scrizione dei processi di ma
turazione del ragazzo con ri
ferimento quindi ai livelli di 
partenza e in rapporto agli 
obiettivi educativi genera'.I — 
sostengono infatti i genitori 
della "Don Milani ' ' — appa
re di tu t ta evidenza la ina
deguatezza per tale compito 
della scheda ministeriale, che 
mant iene invece la rigida di
visione dei giudizi nelle sin
gole materie, per cui II giu
dizio finale acquista di fatto 
il significato di valutazione 
ai fini della promozione del
la bocciatura >. 

I genitori e gli insegnanti 
della scuoia fiorentina han
no un modello in al ternativa 
alle schede di Malfarti: a'.la 
« Don Milani », scuola a tem
po pieno, è già s ta ta adotta
ta da tempo una scheda di 
valutazione fa t ta dagli inse
gnant i stessi ed elaborata a 
« misura di ragazzo ». 

La « scheda Malfatti » per la valutazione degli studenti 

Il giovane ladro si è fratturato una gamba 

Si getta da 15 metri 
per sfuggire ai CC 
La caduta è slata attutita da alcuni fili per stendere i panni - Sorpreso a Scandicci 

Per sfuggire ai carabinieri, 
un giovane sorpreso a rubare 
in un appartamento assieme 
a due complici si è gettato da 
una finestra compiendo un vo 
lo di quindici metri. Nella ca
duta. si è fratturato una gam
ba. 

Protagonista dell'incredibi
le episodio è Carmine Pezzul
lo. 20 anni, ricoverato adesso 
al Centro traumatologico di 
Careggi e giudicato guaribile 
in quarantacinque giorni. Il 
giovane ha corso davvero un 
brutto rischio. I carabinieri 
quando si sono precipitati per 
soccorrerlo credevano di tro
varsi di fronte a un cadave
re . Fortunatamente, la sua 
caduta sembra sia stata attu
tita da alcuni fili tesi per sten
dere i panni. 

Carmine Pezzullo, domenica 
sera, assieme a Roberto Gra
migna 20 anni, residente a 
Scandicci e al minore A.R. di 
16 anni, è penetrato, dopo 
aver forzato la porta d'ingres
so. nell 'appartamento di Der
no Giacili. 5.1 anni, abitante 
in via S. Antonio 13 a Scan
dicci. Erano circa le 21. II 
bottino piuttosto consistente: 
400 mila lire in contanti e 

preziosi per un milione e mez
zo. 

Proprio al momento di la 
.sciare l 'appartamento, i t re 
giovani sono stati sorpresi dai 
carabinieri. Cosa era sucees 
so? Derno Giachi rientrando 
a casa aveva visto la luce ac
cesa in una delle stanze. In 
tuendo tubito che si trattava 
di ladri, aveva avvertito la 
centrale operativa. Una pat
tuglia che si trovava in zona 
è giunta li in pochi minuti. I 
carabinieri sono saliti nell'ap
partamento. 

Per i tre ladri, ogni via era 
bloccata. Carmine Pezzullo 
però ha giocato il tutto per 
tutto (forse non si è reso con
to che l 'appartamento era si
tuato al quarto piano) e sen
za esitazioni ha aperto una Fi
nestra e si è gettato nel vuoto. 

I militari, riavutisi dalla 
sorpresa, hanno cercato su
bito di soccorrere lo sventura
to giovane. Carmine Pezzul
lo si lamentava e i militari 
hanno tirato un sospiro di sol
lievo: credevano si fosse sfra
cellato. 

II giovane, nella caduta, a-
veva urtato nei fili dei panni 
e inoltre era finito non sul 

cemento ma sulla terra bat 
tuta. Trasportato immediata
mente all'ospedale i mcd'ci 
gli hanno riscontrato la frat 
tura della gamba. 

I carabinieri hanno arre-ita 
to il pellettiere Giampiero 
Lippi. 28 anni, da Pontassie 
ve. trovato in possesso di 455 
banconote da diecimila false. 
Il giovane nel pomeriggio di 
domenica aveva pagato una 
consumazione in un bar conse
gnando una banconota di 10 
mila lire. 

II commerciante si è accor
to che era falsa e ha immedia
tamente avvertito i carabinie
ri . Fermato e identificato per 
Giampiero Lippi, il giovane 
veniva trovato in possesso di 
altre banconote false. Le ave
va lasciate nel cruscotto del
la sua auto, una Mercedes. In 
sua compagnia c'era anche 
una ragazzina, risultata com
pletamente estranea alla vi 
cenda. 

Il Lippi è stato arrestato e 
accompagnato al carcere del
le Murate con l'accusa di spac
cio di banconote Talse. Ora le 
indagini cercano di appurare 
la provenienza del denaro. 

Sdegno per l'aggressione ai giovani de 

Nessuno spazio 
per la violenza 

L'aggressione ai gioiani 
democristiani avvenuta sa
bato sera esige al tempo 
stesso una risposta chia
ra ed una riflessione sc
ria; qualcosa quindi che 
non renda puramente for
viale ed impotente la so
lidarietà espressa e che 
ponga al centro della di
scussione fra le forze po
litiche giovanili il probìe 
ma della violenza, del plu
ralismo. della democrazia 
anche qui a Firenze. 

Il fatto di sabato sera 
e grave. E' grave per la 
logica che lo ha guidato: 
dell'intolleranza e dell'a
zione violenta. Questo è il 
punto che noi roghamo 
sottoporre alla attenzione 
del mondo giovanile, poi
ché ciò che temiamo e il 
diffondersi di un ambiguo 
< senso comune a fra i gio
vani che, pur non giusti
ficandolo. tolleri l'uso de! 
la violenza oppure r i ri
manga indifferente. Dalla 
consapei olezza di questo 
ncchio deve partire una 
risposta democratica ed 
unitaria. 

Ma c'è anche un'altra 
questione. Si potrà anche 
non essere d'accordo con 
la linea unitaria che i 
giovani comunisti portano 
avanti, una linea di ricer
ca del confronto e del
l'intesa fra larghe parti 
di nuove generazioni; ma 
questa nostra concezione 
parte da due presupposti 
ben precisi. In primo luo 
go. la consapevolezza del
la pluralità di orientamen
ti che esiste nella gioven
tù; m secondo luogo, la 
convinzione che esiste una 
questione giovanile che ac
comuna le nuove genera
zioni italiane e che, per

tanto. può portare a in
tese e a rapporti unitari 
anche quando assai diver
se sono le concezioni ideo
logiche o le matrici cul
turali. 

Ecco, gli intolleranti e 
i violenti, gli integralisti 
e i settari, proprio di que
sto non togliono rendersi 
conto e agiscono secondo 
la loro logica esclusiva. 
a prescindere dalla realta 
esistente, come se fra i 
gioiani n di sinistra» e 
giovani di diverso orienta
mento 'cattolici, per esem
pio) ci fosse quasi una 
diversità antropologica e 
strutturate. 

Quando diciamo, allora, 
di combattere una batta
glia contro la violenza, di
ciamo qualcosa di assai 
complesso. Molte compo
nenti (magari anche sin
ceramente democratiche) 
non si rendono ancora 
ben conto di ciò che si
gnifica questa battaglia e 
di quanto sia importante 
isolare i violenti ed i pre
varicatori. Eppure, c'è il 
rischio che fra ampi set
tori della gioventù e tut
to ciò che ha a che ve
dere con il valore « de
mocrazia * si vada allar
gando una frattura. Sen
za contare che perdere 
di vistiz questo valore-ba
se vuol dire anche fa
re riemergere uno spirito 
di setta intollerante, che 
farebbe del mondo giova-
mie non un insieme so
ciale in cui vanno avan
ti processi unitari, ma in
vece una sorta di realtà 
frantumata nella quale 
esistono « isole » o aree di 
giovani fra loro non co
municanti, se non addi
rittura in contrapposizio
ne violenta. 

Tutto questo va impedi
to. Perciò, esprimere la 
propria solidarietà ai gio
vani democristiani aggre
diti e la ferme, condanna 
degli aggressori non deve 
essere un fatto di pura 
forma, ma può diventare 
l'occasione per portare a-
vanti un più ampio con
fronto di mas*a sul pro
blema della violenza e del
le nuove, generazioni. Si 
tratta di promuovere e 
sviluppare un lavoro uni
tario dei movimenti giova
nili fra i giovani e con i 
giovani. 

Dobbiamo essere consa
pevoli che segnali allar
manti di estensione della 
violenza si stanno regi
strando anche nella no
stra città e spesso prota
gonisti sono giovani e gio
vanissimi. Certo, Firenze 
non è ai livelli di Roma 
o — tantomeno — di gran
di metropoli come Xeio 
York o Londra, dove il 
fenomeno della violenza 
fgratuitaf fra i giovani 
è drammaticamente este
sa. Ma non c'è il pericolo 
che anche da noi certe 
zone della città diventino 
la roccaforte di questo o 
di quell'altro gruppo, of
frendo cosi addirittura un 
punto di riferimento pre
ciso per scontri, aggressio
ni o violenze? 

La risposta che bisogna 
dare dev'essere di massa 
e deve avere alla base una 
coscienza democratica col
lettiva che faccia sentire 
ciascuno protagonista at
tivo. Altrimenti, si corre 
il rischio di lasciare spa
zio alla peggiore delle ma
lattie: l'assuefazione. 

I. d. 
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